
Vicenza, 25 aprile 2025

DISCORSO SINDACO DI VICENZA GIACOMO POSSAMAI 25 APRILE

Saluto il signor prefetto, le autorità militari, religiose e civili, gli assessori e i consiglieri 
comunali che con me condividono l’impegno quotidiano amministrativo per Vicenza.

Un cordiale saluto alle associazioni combattentistiche e d’arma, al Forum delle 
Associazioni antifasciste e della Resistenza di Vicenza, all’associazione Internati nei 
campi di concentramento, all’associazione delle vittime civili di guerra, ai sindacati, a tutte 
associazioni che non mancano mai di essere presenti con le loro bandiere e i loro labari e 
al complesso strumentale “Arrigo Pedrollo”.

Un affettuoso saluto a voi care concittadine e cari concittadini che siete venuti oggi in 
piazza a festeggiare la liberazione.

Ed infine, un saluto e un sentito ringraziamento al nostro ospite, Walter Veltroni, che oggi 
terrà l’orazione ufficiale: grazie, Walter, per essere qui con noi, per la tua testimonianza e 
per l’impegno che da sempre porti avanti nel custodire e trasmettere la memoria del nostro
Paese.

Desidero, prima di tutto, associarmi al cordoglio che in questi giorni unisce il mondo intero 
per la scomparsa di Papa Francesco, un uomo che ha saputo parlare al cuore delle 
persone con parole semplici e gesti profondi. Un pontefice che ha messo gli ultimi al 
centro, che ha invocato la pace senza mai stancarsi e che ha saputo farsi voce limpida di 
umanità e di giustizia. Il suo esempio ci accompagna anche oggi, in questa giornata in cui 
celebriamo la libertà, la dignità umana e in cui ci è stata chiesta “sobrietà”. E allora – e lo 
dico con un sorriso – se c’è una persona che ha sempre testimoniato sobrietà è stato 
proprio Papa Francesco, ma non mi pare che abbia mai chiesto di celebrare il Vangelo 
sottovoce.

Il 25 aprile l’ho sempre vissuto tra il pubblico, qui in questa nostra meravigliosa piazza, 
insieme a tanti di voi. Essere oggi su questo palco, da Sindaco della mia città, è 
un’emozione grandissima e un motivo di profondo orgoglio. E abbiamo voluto quest’anno 
che il pubblico fosse più vicino al palco. Perché questa è - e deve essere sempre - una 
festa di tutti, che non divide ma unisce, che parla al cuore di una comunità intera, senza 
barriere e senza distanze.

In questa giornata, Vicenza si stringe attorno ai valori fondanti della nostra Repubblica: la 



libertà, la democrazia, la giustizia sociale, la pace. E lo fa con orgoglio, consapevole del 
proprio ruolo nella storia della Resistenza.
Vicenza infatti non fu spettatrice. Vicenza fu protagonista. In queste strade e nelle nostre 
montagne si è lottato per liberare l’Italia dal giogo del nazifascismo. Penso alle tante 
donne e ai tanti uomini, spesso di giovanissima età, che scelsero di dire “no”. E penso a 
chi aiutò a nascondere, salvare, soccorrere. La Resistenza fu anche questo: un intreccio di
vite e un popolo che non si arrese.

Come scrisse Piero Calamandrei: “Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è 
nata la nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri 
dove furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati”. La nostra Costituzione nasce lì.
Nasce dalla Resistenza. Nasce dall’antifascismo. E quindi, ricordarlo non è mai una 
formalità: è un dovere civico.

Per questo, ancora una volta, diciamo con chiarezza che il 25 aprile non è la festa di una 
parte, ma la festa di tutti. È la festa dell’Italia che ha scelto di essere libera. Dell’Italia che 
ha detto “mai più” alla dittatura, alla censura, al razzismo, alla guerra. È la festa di chi 
crede nella forza della democrazia, che è fragile se non viene coltivata, difesa, alimentata 
ogni giorno.

In un tempo segnato da nuove inquietudini e tensioni internazionali, il significato del 25 
aprile è più attuale che mai. La guerra è tornata a scuotere l’Europa. Nel cuore del nostro 
continente, e nel vicino Medio Oriente, si combatte. Si muore. Civili innocenti pagano il 
prezzo più alto. Di fronte a tutto questo, non possiamo restare in silenzio. Non possiamo 
voltarci dall’altra parte.

Da Vicenza, da questa piazza, vogliamo lanciare un appello: “Cessate il fuoco e aprite la 
strada al dialogo e alla pace”. Non è una posizione neutrale. È una posizione umana. Noi 
stiamo dalla parte della vita.

Proprio l’Europa, quella nata anche dal sogno dei padri fondatori a Ventotene, deve 
ritrovare oggi il suo ruolo. Non solo un mercato comune, ma una coscienza comune. 
Un’Europa della solidarietà, della giustizia, dei diritti. Un’Europa che non dimentichi mai 
che la pace non è un dono eterno, ma una conquista da rinnovare giorno dopo giorno.

Il 25 aprile ci ricorda che ogni conquista civile può essere perduta, se non ce ne 
prendiamo cura. Che la libertà non è garantita per sempre. Che ogni nostra scelta, ogni 
gesto, ogni parola può essere un seme di libertà o una piccola resa. Pertanto dobbiamo 
essere sempre critici. Coraggiosi. E liberi.

Chiudo con le parole di Piero Calamandrei che scrisse: “La libertà è come l’aria: ci si 
accorge di quanto vale quando comincia a mancare”.



Oggi respiriamo quell’aria, la respiriamo insieme, sotto il cielo di Vicenza. Facciamo in 
modo che non venga mai meno. Facciamo in modo che il 25 aprile non sia solo una data, 
ma un impegno. Un impegno quotidiano, per un’Italia più giusta, più solidale, più unita.

Viva la Resistenza.
Viva il 25 aprile.
Viva l’Italia libera e democratica.


